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Titolo I : DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Articolo 1 - Ambito di applicazione e scopo del Regolamento 
          1. Il presente regolamento, adottato nell’ambito della potestà prevista dagli articoli 52 e 59 

del Decreto legislativo 15 dicembre 1997, n°446, disciplina l’applicazione dell’imposta comunale 

sugli immobili - I.C.I., di cui al Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n°504. 

 

          2. Per quanto non previsto dal presente regolamento, si applicano le disposizioni di legge 

vigenti e, in quanto compatibili, le norme del Regolamento generale delle entrate tributarie 

comunali, approvato con deliberazione consiliare n°148 del 24.11.1998, e successivamente 

modificato. 

 

Articolo 2 - Aree fabbricabili 
 1. Ogni disposizione in materia di aree fabbricabili, nonchè di aree di pertinenza di 

fabbricato, di fabbricati parzialmente costruiti e di rimborsi di aree dichiarate inedificabili, è 

contenuta nell’allegato “A” al presente Regolamento, che dello stesso costituisce parte integrante e 

sostanziale, denominato “Metodo di calcolo del valore delle aree edificabili ai fini dell’applicazione 

dell’imposta comunale sugli immobili - Norme” . 

   

Articolo 3 - Qualifica di coltivatore diretto 
          1. A decorrere dal 1 gennaio 1998, ai fini di quanto disposto dagli articoli 2, comma 1, lett. 

b), e 9 del Decreto legislativo n° 504/1992, la qualifica di coltivatore diretto e di imprenditore 

agricolo a titolo principale deve essere confermata dalla iscrizione negli appositi elenchi previsti 

dall’articolo 11 della legge 9 gennaio 1963, n° 9, con assicurazione per invalidità, vecchiaia e 

malattia. 
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Articolo 4 - Fabbricati di interesse storico e artistico 
 

          1. Per la determinazione della base imponibile degli immobili di interesse storico o artistico 

secondo il criterio dell’articolo 2, comma 5, del decreto legge 23 gennaio 1993, n° 16, convertito 

dalla legge 24 marzo 1993, n° 75, e qualora l’immobile sia di categoria catastale diversa dalla A, la 

consistenza in vani di tale immobile è determinata dal rapporto tra la sua  superficie complessiva e 

la misura convenzionale di un vano abitativo, che si assume pari a mq. 18, e, per la quantificazione 

del relativo valore la rendita così risultante va moltiplicata per il coefficiente di legge stabilito per le 

abitazioni, qualunque sia il gruppo o la categoria catastale di appartenenza. 

 

Articolo 5 - Alloggio non locato e residenza secondaria (o seconda casa) 
 

          1. Ai fini dell’applicazione del tributo, s’intende per “alloggio non locato”, l’unità 

immobiliare, classificata o classificabile nel gruppo catastale A (ad eccezione della categoria A/10), 

destinata ad usi abitativi, non tenuta a disposizione del possessore per uso personale diretto e non 

locata né data in comodato a terzi ivi residenti. 

 

          2. Agli stessi fini, s’intende per “residenza secondaria” o “seconda casa”, l’unità immobiliare, 

classificata o classificabile nel gruppo catastale A (ad eccezione della categoria A/10), che il suo 

possessore (a titolo di proprietà o di diritto reale di godimento o di locazione finanziaria) tiene a 

propria disposizione per uso diretto, stagionale o periodico o saltuario, avendo la propria abitazione 

principale nonché residenza anagrafica in un’altra unità immobiliare, in possesso o in locazione. 
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Titolo II : ACCERTAMENTO E CONTROLLI 
 

Articolo 6 - Comunicazione ai fini I.C.I. 
(abrogato ai sensi dell’art.59 del D.Lgs.446/97 e del comma 175 dell’art.1 della L.296/06) 

 

Articolo 7 

Attività di controllo e accertamento 
 

1. L'attività di controllo è volta a verificare il corretto pagamento, da parte di ogni soggetto 

passivo, dell'imposta dovuta per gli immobili dallo stesso soggetto passivo posseduti in forza di un 

diritto di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie, ovvero in virtù di un contratto di 

locazione finanziaria. 

 

2. Al fine di potenziare l'attività di accertamento sostanziale sono eliminate, a far data dal 1° 

gennaio 2004, anche retroattivamente, le operazioni di mero controllo formale. 

 

3. L'attività di accertamento e di liquidazione per le annualità di imposta antecedenti al 2004 

continua ad esercitarsi nelle forme e con i limiti previsti dal decreto legislativo 504/1992 e 

successive modificazioni ed integrazioni, nonché dall'art.13 del vigente Regolamento generale delle 

entrate tributarie comunali, in riferimento al quale si formula la seguente precisazione: 

♦ A decorrere dal 1° gennaio 2004, l'attività d'accertamento d'ufficio posta in essere ai fini 

I.C.I. per le annualità anteriori, di cui alla lettera c), comma 1 del predetto art.13, si 

riferisce alla omessa presentazione di denuncia di immobile, assoggettabile all'imposta 

comunale sugli immobili, con applicazione delle sanzioni collegate all'omissione di 

denuncia. 

 

4. Per l'annualità di imposta 2004 e successive, (periodo abrogato: “a seguito 

dell'introduzione della comunicazione sostitutiva della dichiarazione, di cui all'articolo 6 del 

presente Regolamento, in deroga alla previsione di cui all'art.13 del Regolamento generale delle 

entrate tributarie comunali”), l'attività di accertamento e recupero è esercitata mediante l'emissione 

di "avvisi di accertamento" motivati, mediante i quali il Comune: 

a) individua tutti gli immobili posseduti dal contribuente; 

b) acquisisce ogni dato ed elemento utile al calcolo dell'imposta dovuta; 
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c) quantifica l'imposta dovuta, l'ammontare di imposta non pagata, i relativi interessi; 

d) applica la sanzione per omesso, parziale, tardivo versamento, prevista dalle vigenti 

disposizioni di legge. 

 

5. L'avviso di accertamento previsto al comma precedente deve essere notificato entro il 31 

dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce il tributo, a pena di decadenza. 

 

6. Per l’attività di controllo di cui all’articolo 9 del regolamento generale delle entrate 

tributarie, la Giunta Comunale, con l’ausilio del funzionario responsabile del tributo, cura il 

potenziamento dell’attività medesima, anche mediante collegamenti con sistemi informativi del 

Ministero delle Finanze e con altre banche dati, rilevanti per la lotta all’evasione. 

 

7. Nel determinare il programma selettivo dell’attività di controllo di cui ai commi 2 e 3 del 

precitato articolo 9 del Regolamento generale, la Giunta Comunale tiene conto anche degli 

indicatori di evasione o elusione per le diverse tipologie di immobili. 

 

 

Articolo 8: 

Sanzioni 
 

1. Per le violazioni commesse con riferimento alla comunicazione di cui all’articolo 6 del 

presente regolamento, le sanzioni applicabili sono le seguenti: 

a) omesso versamento (parziale o totale) di imposta  30% dell’omesso versamento; 

b) omessa comunicazione ai sensi dell’articolo 6  € 103,29 per ciascun immobile;  

c) presentazione tardiva della comunicazione, ai sensi dell' 

art.6 del presente regolamento, non più suscettibile di  

ravvedimento operoso     € 103,29 per ogni comunicazione       

               omessa 

 

2. La sanzione per omesso versamento è ridotta nel solo caso di ravvedimento operoso, 

purché entro gli stessi tempi stabiliti in via ordinaria dalla legislazione nazionale. 

 

3. L'omessa comunicazione può essere sanata in ravvedimento operoso nella misura ed 

entro i termini stabiliti dalla legislazione nazionale. 
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4. La tardiva comunicazione per l'anno 2004 non è soggetta a sanzione in considerazione del 

carattere di sperimentazione della comunicazione ICI. 

 

Titolo III : VERSAMENTI E RIMBORSI 
 

Articolo 9 - Versamenti e Riscossione 
          1. In applicazione di quanto previsto dall’articolo 18, comma 1, del Regolamento generale 

delle entrate tributarie, il Comune, previa specificazione delle modalità esecutive da stabilirsi con 

apposito atto, potrà prevedere, in aggiunta o in sostituzione del pagamento del tributo tramite il 

Concessionario del servizio di riscossione, la possibilità di esecuzione dei versamenti, sia in 

autotassazione che a seguito di accertamento, mediante versamento sul conto corrente postale 

intestato alla Tesoreria del Comune o quello direttamente presso la Tesoreria predetta, nonchè il 

pagamento tramite sistema bancario. 

 

          2. L’imposta, di norma, è versata autonomamente da ciascun soggetto passivo del tributo, 

proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso. Tuttavia, si 

considerano regolari i versamenti effettuati da un contitolare (anche qualora la dichiarazione o la 

comunicazione presentata non sia congiunta), purché la somma versata rispecchi la totalità 

dell’imposta relativa all’immobile condiviso. 

 

          3. La norma del comma 2 precedente, secondo periodo, si applica anche per versamenti 

effettuati con riferimento a periodi di imposta pregressi. 

 

          4. Si considerano validi e, pertanto, non sono sanzionabili: a) i versamenti tempestivamente 

eseguiti a Concessionario non competente, purché accreditati al Comune prima che la violazione sia 

contestata; b) i versamenti effettuati a Concessionario competente e da questo accreditati ad altro 

Comune. 

 

 5. Con riferimento all’anno d’imposta 2007 si intendono tempestivamente effettuati i 

pagamenti ICI eseguiti entro la data del 30 giugno 2007, per l’acconto ed entro il 20 dicembre 

2007, per il saldo, anche se successivi alle nuove scadenze introdotte a far data dal 1° gennaio 
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2007 dall’art.37, comma 13 D.L.4/7/2006 n.223 convertito dalla Legge 248/2006 (16 giugno per 

l’acconto e 16 dicembre per il saldo). 

 Tali versamenti d’imposta 2007 non sono assoggettabili a sanzione per tardivo 

versamento, in quanto si intende possano sussistere, per il primo anno d’applicazione della 

norma introduttiva delle nuove scadenze di pagamento ICI, le condizioni di non punibilità 

previste all’art.6 del D.Lgs.472/1997. 

 

Articolo 9 bis - Variazioni di rendite catastali e di reddito dominicale 

 
 1. Il valore dei fabbricati, diversi da quelli indicati nel comma 3 dell’art.5 del 

D.Lgs.504/1992 non iscritti in catasto, nonché  quelli per i quali sono intervenute variazioni, che 

rendono non più idonea la rendita risultante negli atti catastali, deve essere determinato con 

riferimento alla rendita di fabbricati similari già iscritti.       

 Le predette variazioni sono da intendersi come permanenti strutturali, anche accorpamento 

di più unità immobiliari, o di destinazione. Queste ultime, attestate da regolare denuncia di 

variazione presentata in catasto, comportano l’utilizzo della rendita presunta dall’anno successivo a 

quello di presentazione della predetta denuncia di variazione per cambiamento di destinazione o a 

quello di annotazione negli atti catastali della rendita “proposta” (procedura di cui al regolamento 

adottato con il decreto del Ministero delle Finanze n.701 del 19/4/94).. 

 

 2. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D non iscritti in catasto, oppure iscritti 

ma senza attribuzione di rendita, sin dall’origine, interamente posseduti da imprese e distintamente 

contabilizzati, il criterio di determinazione del valore dell’I.C.I. sulla base delle scritture contabili, 

di cui al 3° comma dell’art.5 del D.Lgs.504/1992, deve essere adottato fino all’anno d’imposta 

(compreso) nel corso del quale al fabbricato che ne era sprovvisto fin dall’origine, viene attribuita la 

rendita catastale o viene annotata negli atti catastali la “rendita proposta”. Il passaggio dal valore 

catastale a quello contabile non ha effetti relativamente alle annualità pregresse. 

 Il fabbricato in discorso, che sia già stato provvisto i rendita, non può pertanto rientrare nella 

disciplina di determinazione del valore dell’I.C.I. sulla base delle scritture contabili, di cui al 3° 

comma dell’art.5 del D.Lgs.504/1992, per cui, se successivamente all’annotazione negli atti 

catastali della rendita attribuita dall’U.T.E. o di quella “proposta”, intervengono variazioni 

permanenti strutturali o di destinazione, che rendono non più idonea siffatta rendita, il valore del 

fabbricato di cui trattasi deve essere determinato sulla base della rendita similare, ai sensi del 4° 

comma dell’art.5 del D.Lgs.504/1992. 
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3. Nel caso in cui il contribuente abbia presentato ricorso innanzi al competente organo 

giurisdizionale, entro i termini previsti, avverso l’atto catastale di classamento dell’unità 

immobiliare e di attribuzione di rendita catastale, è ammessa l’applicazione del procedimento 

previsto dall’ultimo periodo del comma 1 dell’art.11 del D.Lgs.504/1992. 

 

Tale deroga alla regola, di carattere generale, contenuta nel primo periodo del comma 2 dell’art.5 

del D.Lgs.504/1992, in base alla quale si devono assumere ai fini I.C.I. le rendite risultanti in 

catasto al 1° gennaio dell’anno d’imposizione, vale esclusivamente nel caso prospettato in pendenza 

di giudizio presentato innanzi all’organo giurisdizionale, anche se lo stesso procedimento si 

conclude per cessata materia del contendere a seguito di variazione d’ufficio da parte del 

competente U.T.E.      

 

4. Per reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno d'imposizione, 

si intende il valore annotato in atti catastali.  

In caso di variazioni di reddito conseguenti a sopravvenute variazioni colturali, il reddito 

dominicale è assunto per l'anno d'imposizione, nella stessa misura utilizzata ai fini dell'imposta sui 

redditi, e con decorrenza dal 1° gennaio successivo a quello in cui le variazioni si sono verificate, 

attestate da idonea documentazione catastale. 

In tal caso il contribuente è tenuto a fornire comunicazione della variazione di reddito entro i 

termini e con le modalità stabili dall'art.6 del presente regolamento. 

 

Titolo IV : AGEVOLAZIONI ED ESENZIONI 
 

Articolo 10 - Detrazioni e riduzioni 
 1. Spetta al Consiglio Comunale deliberare, con l’atto di determinazione dell’aliquota 

(abrogata nota 1), le detrazioni in aumento rispetto alle previsioni di legge (e le eventuali maggiori 

riduzioni d’imposta) relative all’abitazione principale.  

Abrogata: (1) Disposto abrogato in quanto spetta alla Giunta Comunale deliberare la 

determinazione delle aliquote, ai sensi di quanto previsto dall’art.42, lett. f) del “Testo unico delle 

leggi sull’ordinamento degli Enti Locali”, approvato don decreto legislativo n.267 del 18/8/2000. 

 

 Abrogato: “2. Quanto deliberato circa la detrazione per abitazione principale ha effetto 

per il solo anno per il quale è stata adottata la relativa deliberazione. Tuttavia, qualora per 
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l’anno successivo s’intenda confermare, in tutto o in parte, quanto precedentemente stabilito, è 

sufficiente darne atto nel provvedimento annuale di determinazione dell’aliquota.” 

 

 3. Per effetto dell’unicità dell’atto di cui al comma 1, se la legge concede per un determinato 

anno un generico differimento del termine per deliberare l’aliquota d’imposta, tale differimento 

opera, per quel medesimo anno, anche ai fini della determinazione relativa alla detrazione per 

abitazione principale. 

 

Articolo 11 - Abitazione principale 
 

          1. In aggiunta alle fattispecie di abitazione principale, considerate tali per espressa previsione 

legislativa (abitazione nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o 

altro diritto reale di godimento o in qualità di locatario finanziario, dimora abitualmente; unità 

immobiliare, appartenente a cooperativa edilizia a proprietà indivisa, adibita a dimora abituale del 

socio assegnatario; alloggio regolarmente assegnato dall’Istituto Autonomo Case Popolari) ai fini 

dell’aliquota ridotta e della detrazione d’imposta, sono equiparate all’abitazione principale, come 

intesa dall’articolo 8, comma 2, del Decreto legislativo n° 504/1992 se non diversamente disposto 

dal Consiglio comunale: 

 a) l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto o di diritto d'abitazione 

da anziano o disabile che acquisisce la residenza in istituto di ricovero o sanitario a seguito di 

ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata;  

 b) due o più unità immobiliari contigue, occupate ad uso abitazione dal contribuente e dai 

suoi familiari, a condizione che venga comprovato che è stata presentata all’UTE regolare richiesta 

di variazione ai fini della unificazione catastale delle unità medesime. in tale caso, l’equiparazione 

all’abitazione principale decorre dalla stessa data in cui risulta essere stata presentata la richiesta di 

variazione; 

    c)l’abitazione posseduta da un soggetto che la legge obbliga a risiedere in altro Comune per 

ragioni di servizio, qualora l’unità immobiliare risulti occupata, quale abitazione principale, dai 

familiari del possessore. 

   

      2. E’ considerata abitazione principale ai fini della detrazione, ma non dell’aliquota 

agevolata, una delle unità immobiliari destinata ad uso abitazione, ubicata nel territorio comunale, 

posseduta, a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale di godimento o in qualità di locatario 

finanziario, da cittadini italiani residenti all’estero. 
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          3. Il soggetto interessato può attestare la sussistenza delle condizioni di diritto e di fatto, 

richieste per la fruizione della detrazione principale, mediante le modalità disposte dall’articolo 4, 

comma 4, del Regolamento generale delle entrate tributarie. 

 

Articolo 12 - Immobili posseduti da enti non commerciali 
 1. In applicazione della facoltà di cui all’articolo 59, comma 1, lettera i), del Decreto 

legislativo 15/12/1997, n° 446, si stabilisce che l’esenzione prevista dall’articolo 7, comma 1, 

lettera i), del Decreto legislativo 30/12/1992, n° 504, concernente gli immobili utilizzati da enti non 

commerciali, si applica a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti 

dall’ente non commerciale, a titolo di proprietà, o di diritto reale di godimento o in qualità di 

locatario finanziario. 

 

Articolo 13 - Pertinenze dell’abitazione 
          1. Agli effetti dell’applicazione delle agevolazioni in materia di imposta comunale sugli 

immobili, si considerano parti integranti dell’abitazione principale le pertinenze elencate al comma 

2, anche se distintamente iscritte in catasto. L’assimilazione opera a condizione che il proprietario o 

titolare di diritto reale di godimento, anche se in quota parte, o il locatario finanziario 

dell’abitazione nella quale abitualmente dimora, sia proprietario o titolare di diritto reale di 

godimento, anche se in quota parte, o locatario finanziario della pertinenza e che questa sia 

durevolmente ed esclusivamente asservita alla predetta abitazione. 

 

          2. Ai fini di cui al comma 1, per pertinenze si intendono le unità immobiliari classificate o 

classificabili nella categoria catastale C/2, C/6 e C/7, anche se non appartenenti allo stesso 

fabbricato. 

 

 3. L’abitazione principale e le sue pertinenze continuano a essere unità immobiliari distinte e 

separate a ogni altro effetto stabilito nel Decreto legislativo n° 504/1992, ivi compresa la 

determinazione, per ciascuna di esse, del proprio valore secondo i criteri previsti nello stesso 

Decreto legislativo. Resta, altresì, fermo che la detrazione spetta soltanto per l’abitazione principale, 

traducendosi, per questo aspetto, l’agevolazione di cui al comma 1 nella possibilità di detrarre 

dall’imposta dovuta per le pertinenze la parte dell’importo della detrazione che non ha trovato 

capienza in sede di tassazione dell’abitazione principale. 
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Articolo 14 - Fabbricati inagibili o inabitabili 
          1. L’imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di 

fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono tali condizioni. 

 

          2. L’inagibilità o inabitabilità deve consistere in un degrado fisico sopravvenuto (fabbricato 

diroccato, pericolante, fatiscente e simile), superabile non con interventi di manutenzione ordinaria 

o straordinaria, bensì con interventi di restauro e risanamento conservativo e/o ristrutturazione 

edilizia, ai sensi dell’articolo 31, comma 1, lettere c) d) e), della legge 5 agosto 1978, n° 457 ed ai 

sensi del vigente regolamento edilizio comunale. 

 

 3. Se il fabbricato è costituito da più unità immobiliari, catastalmente autonome e anche con 

diversa destinazione, la riduzione è applicata alle sole unità dichiarate inagibili o inabitabili. 

 

          4. Lo stato di inabitabilità o inagibilità può essere accertato: 

 a) mediante perizia tecnica da parte dell’ufficio tecnico comunale, con spese a carico del 

possessore interessato dell’immobile; 

 b) da parte del contribuente con dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge 4 gennaio 1968, 

n° 15, e successive modificazioni. Il Comune si riserva di verificare la veridicità di tale 

dichiarazione, mediante il proprio ufficio tecnico o professionista esterno. 

 

          5. In ogni caso, la riduzione prevista al comma 1 ha decorrenza dalla data in cui è accertato 

dall’ufficio tecnico comunale o da altra autorità o ufficio abilitato lo stato di inabitabilità o di 

inagibilità ovvero dalla data di presentazione della dichiarazione sostitutiva. 

  

Articolo 15 - Terreni esenti c.1, lett.h), art.7, D.Lgs.504/92 
 

1. Per il Comune di Castel San Pietro Terme la condizione di esenzione di cui al comma 1, 

lett.h) dell'art.7 del decreto legislativo 504/92, relativa a terreni agricoli ricadenti in zone montane o 

di collina, ricorre quando il terreno agricolo in oggetto sia incluso nei fogli e/o mappali elencati 

nell'allegato B) al presente regolamento. 

 

2. Sono compresi in tale allegato: 

a) i terreni ubicati in zona collinare così come delimitati dalla Provincia di Bologna ai sensi della 

L.984/1977; 
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b) i terreni ubicati in zona montana in relazione a: 

- delimitazione della fascia montana operata dalla L.991/1952; 

- riordino delle comunità montane ai sensi della legge regionale dell'Emilia Romagna 1/1993, con 

cui il Comune di Castel San Pietro T. è stato escluso dalla Comunità Montana essendo classificato 

come "parzialmente montano"; 

- disciplina contenuta comma 5 dell'art.27, del TU 267/2000, che prevede la spettanza dei benefici 

stabiliti dalla legge anche a favore dei territori montani dei Comuni esclusi con legge regionale 

dalla Comunità Montana.  

 

 

Titolo V : DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 
 

Articolo 16 - Norme transitorie 
1. I soggetti che alla data del 1° gennaio 1998 risultavano titolari di diritto reale di enfiteusi 

o di superficie, e il locatario di immobili concessi in locazione finanziaria sono tenuti a 

presentare la dichiarazione di cui all’articolo 10, comma 4 del Decreto legislativo n° 

504/1992 entro la data prevista come termine per la presentazione della dichiarazione 

1999  relativa ai redditi 1998. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 














































